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Se da an lato l'opposizione del
r episcopato e di una parte del clero, 
in alcune delle nuove Provincie del 
Bagno, a concorrere alla celebrazione 
dei divini offici ta ringraziamento al 
Signore, per le franchigie costituzio
nali largite dal Magnanimo Re Carlo 
Alberto, ha commosso a sdegno le 
popolazioni, dall'altro lo zelo spiega
to da molti buoni Sacerdoti nel pre
stare volonterosi il loro ministero in 
questa circostanza di feste nazionali, 
vuol essere considerato come un ri
scontro indefettibile che anche fra i 
preti ve ne hanno molli che san va
tatare congruamente la propria mis
tione, e che conoscono potersi con
giungere i doveri del Sacerdozio al
l'affetto per la patria, e al di lei ri
sorgimento. 

Infatti tuttod) giungono notizie a 
confermare che in tulli i punti della 

nostra Toscana, non esclusi i più pic
coli borghi, l'Inno di Grazie al Si
gnore è stato solennemente cantato 
e che in non pochi luoghi i parrochi 
slessi coadiuvati dal loro clero hanno 

ti 

in modo lodevotissimo compiuto il ri
-. i 

lo religioso, 
E cosi doveva procedere la biso

gna per parte di quei Sacerdoti che 
non mancanti di logica, hanno già da 
un pezzo compreso essere il loro mi
nistero cosa ben differente dal con
cetto, che pare siansene formato [gli 
altri loro collegh?, contrari a qualun
que civile progresso. 

Il riprovevole rifiuto di quest'ul
timi a prestarsi agli ordini delle Au
torità costituite, e al desiderio del po
polo, non è solamente un porsi in a
perta insubordinazione con lo leggi 
che regolano qualunque società civile, 
lo che se è da redarguirsi nei citta
dini lo è tanto più nei ministri di 
una religione tutta pace ed amore, 
ma è un venir meno a quelli stessi 
precelti santissimi che troviajno scritti 
nel!' Evangelio, imperciocché per ma
no dell'apostolo delle genti stia scritto 

in quel Codice Eterno, che dòvrassi 
v T*i 

da chicchessia, e principalmente da 
coloro che intendono servire proficua
mente a Dio, rispetto ed obbedienza 

\ alle Autorità, qualunque esse siano. 
Ora di fronte a questi inconcussi 

principii non può in alcun modo ri
maner giuslificato il contegno deH'e
piscopato e del clero nella festa na
zionale dello Statuto, da che le Au
torità ed il popolo non domandavano 
loro né di ringraziare Iddio per cosa 
contraria alla morale, o alla religio
ne, né di procedere a questo ringra
ziamenlo col rilo dei protestanti, o 
dei maomettani, ma rìchiedevanli del 
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loro ministero per render grazie al Si
gnore con i riti della Chiesa di un 
patto stipulato fra il Principe ed i 
suoi popoli, nel quale la religione do
minante dello Slato è solennemente 
dichiarata essere la cattolica, ed i di
ritti dei cittadini di qualunque classe 
sono egualmente riconosciuti, assicu
rali e protetti. 

Alle quali considerazioni cade in 
acconcio di aggiungere che lo Statuto 
Costituzionale, alla cui commemora
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ver ziooe religiosa sonosi in 
gognoso rifiutati Vescovi e parte dei 
loro dipendenti, è quella stessa legge 
fondamentale che in Francia, Spagna 
e in altri paesi eminentemente cat
tolici, costituisce il governo di quei 
popoli. 

E tanto meno merita accoglienza 
l'obietto che a loro discarico hanno 
inleso dare molti di questi Signori 
fui conto del loro rifiuto, sostenendo 
che il prestarsi a solennizzare con ce
rimonie religiose la festa dello Sta
tuto, il quale contiene in se la legge 
Siccardi, sarebbe stato lo stesso che 
venire in fatto a snnzionare le dispo
sizioni di queste legge immensamente 
nocive al clero, e agli ordini reli
giosi. 

Poche parole per parte nostra var
ranno a confutare questo argomento 
tutt'allro che sottile. Lo Statuto come 
legge fondamentale del Regno non 
conteneva né contiene punlo le dispo
sizioni che sopravvennero a riguardo 
del clero e degli ordini religiosi con 
la legge Siccardi; e questa legge che 
fu proposta, discussa ed approvata a 
gran maggioranza in Parlamento e 
quindi sanzionata dal Be, non fu,pro
mulgala come legge dello Slato che 
molto tempo dopo la pubblicaziona 
delloSlatulo. Laonde ne consegue chia
ramente che essa non era implicita 
io esso, ma ebbe vha come tante al
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tre dal potere legislativo diviso fra il 
Prìncipe e i rappresentanli della na
zione, e ciò non toglie che non sì 
fosse potuto adottare anche senza lo 
Statuto, quando il potere legislativo 
era tutto concentrato nella persona 
del Re. 

Ad ogni modo, ove si consideri 
spassionatamente questa legge, sarà 
faci! cosa il trovare in essa l'applica
zione dei più sani principj di equità 
e di giustizia, a riguardo dei ministri 
del culto, piuttostochè un'usurpazione 
dei diritli ecclesiastici, come si osti
nano a ravvisarvi i di lei avversar], 

Ed in falli che fecero il Governo 
Sardo e il Parlamento? Incamerarci
no forse i beni del cloro e degli or
dini monastici nel demanio dello Sia
io, accumunandone le rendite con 

quelle del pubblico erario, come fé» 

cero la Francia e la cattolicissima 
Spagna? Niente afiatto. Costituirono 
per queste rendite una Amministra
zione ed una cassa speciale, e le di
stribuirono con più giusta misura fra 
i diversi Ministri della Religione onde 

X 

venisse esonerato lo Stato dal con
correre al loro mantenimento, e nello 
slesso tempo non si vedessero pochi 
fra li stessi Ministri vivere nell'opu
lenza ed altri languire nella miseria 
con disdoro del culto e della religione. 

Ma questo appunto è ciò che ren
de odiosa e temuta a una parte del 
clero questa legge. L' abolizione dei 
privilegi è tal cosa che non è mai 
entrala e non può entrare nella men

h 

te di coloro che ne rimangono pri
vali, i quali però con la loro cieca 
ostinazione non faranno che affret
tarla. 

E noi facendo voli perchè ciò si 
realizzi al più presto, plaudiamo in
tanto al Governo per avere usato 
quella energìa che il rispetto alle leg
gi e all'ordine pubblico richiedeva in 
questa occasione. 
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^ v H ^ J 

■i ^ 

* H 

L'ABORTO 
J 

Di UNA CODINA 
Sentite questa. ~ Una Codina di 

Firenze per nome M . . . . e per co
gnome B . . . . moglie di un celebre 

V 

bacchettone, fu sterile lungamente 
L t 

come Sara. 
I 

Pregò, ripregòi fece dir messe, ac
cese moccoli e candele, disse novene 
a San Niccolò di Bari, ma non le 

i. 

venne mai fatto di gonfiare. 
Pure non mancò mai di fede e 

seguitò sempre a sperare e ad ope
rare , . . (ad operar bene s'intende) 
e mangiando polli e capponi e be
vendo vin vecchio, sperò che alla per
fine Messer Domeneddio si sarebbe 
ricordalo di lei. 

Ed infatti, intercedente per la don
na un bei frale, la gravidanza fu fai

r 

ta, (Nota; Per non avere un altro 
processo, come quello fratino, il frale 
intercedeva per la donna recitando 
delle preghiere e dicendo degli uf
fici.) 

Gravida che fu la donna codina, 
vi fu in famiglia una esultanza di pa
radiso. 

Il marito, dalla contentezza, co
minciò a ballare come faceva H fie 
Davidde attorno air Arca e sonava i 
treppiedi in cucina e zufolava alleluia 
insomma le faceva di tutte. 

L 

E la donna a gonfiare a gonfiare 
a gonfiare tanto che diventò più 
larga che lunga, avvegnaddio la non 
fosse né spigliata, né svelta, né se
galigna, ma di quelle saliere a cui 
basso che son vicine più alla terra che 
al cielo. 

Il medico frequentava là donna e 
h 

la casa, per esser pronto con ferri e 
tanaglie alla prima minaccia del feto 
che, argomentando dalla pancia ma
terna, si giudicò dovere esser grosso, 
come un vitello, per non dire altro. 

La gravidanza era arrivata felice
mente nel mese settimo e così a quel 
tempo nel quale molte donne parto
riscono per raccorciare i termini e 
danno alla luce i così delti sellimi ni. 
Tulio andava alla meraviglia: tutto 
era pronto; compare, comare, pezze, 
pezzine, camicie, camiciole, balsamo, 

H v 

giulebbe etc. 
La donna codina sentendosi vici

na al gran passo, disse: marito mio, 
noi due, lu lo sai, fummo, siamo e sa
remo sempre nemici di questi imbe
stialiti di liberali. Se il parlo mi 
va bene e pei suoi versi, ho fatto vo
to a Dio, di dargli un frale della 
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Nunziata, se il figliolo sarà mastio, e 
di dargli una monaca dello Spirito 
Santo, ?e il figliolo, sarà femmina. 

Amor mio, rispose il marito co
dino, tu hai fatto sempre e seguile
rai a fare a tuo modo — confortati 
e starami allegra 

Ma il male, riprese la donna, sa
rà grande, Matteo? — Non sarà gran
de, rispose Tuomo, per la Divina 
mercè: io spero che tu partorirai sen
za neanco avvedertene. 

Così sia: disse la Codina, ma non 
avea finito di dire Amen* quando av
venne la tremenda Catastrofe; Ga 
ribaldi e entrato in Sicilia. Ingresso 
di Garibaldi in Sicilia, Si vende 
un soldo Signori. Così urlavano 
i nostri rivenditori, giorni sono per 
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Fenisci, che te venga 
i 

cancaro, con chisso sono. 
5 

caro fratello^ è un certo e che se non ci v e ci e 
in terra non smette. 
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4 
le vie, quando giunse la «uova che 
H grande Condottièro Italiano aires 
sbarcato nell'Isola. 

i 
L 

AST udire il nome di Garibaldi en
trato nella Sicilia, la Codina gravida 
delle nelle vertigini e nelle traveg
gole e le entrò addosso il sudor diac
cio, che si chiama anco, sudor della 
paura. Perchè avca sentito dire dal 
frate amico di casa che Garibaldi era 
un demonio, w-*f¥ *» Ora udendo la Co

dina che Garibaldi era entrato nella 
Sicilia^ siccome sa pea di geografii, 
quanto molti degli atluali maestri, 
prese la Sicilia per una donna e giu
dicò che Garibaldi 1' avesse indemo
niata entrandole in corpo, — A mo
memi, pensava la misera, Garibaldi 

i. 

entra in corpo a me, mi rende obsessd 
e il feto è fritto 

Tra queste paure le sopravvengo
no i dolori del parto. Si chiama il 
medico, si chiama il confessore, si 
chiama il frale amico di casa, si chia
ma Baccello segretario* — E tulli al
Topera ed in tulli riescono a fatica 
a mettere sul letto il gran ventre che 
slava per dare il suo frullo. 

,■■ 

Ma la donna pativa immensamen
te e il feto, duro* 

Alla fine con l'ajulo di Dio, ap
parvero i buoni segni, quando ad un 
tratto la Codina sdamò: aiuto, aiuto, 
miserere, io son gravida d'anguille, ne 
ho fatta una. 

Infalli il medico avvicina la mano 
ed afferra una cosa lunga che si mo

Non è un anguilla, si rassi
curi, signora, e stia ferma, le dico 
che non è un anguilla. 

vea: 

0 che cos'è, domandano 
tutti, 

Una Coda, risponde, il medi
co. 

Una coda Una coda Oh 
miracolo dei miracoli il caso è 
nuovissimo. 
aveu ragione 

E di fatti il medico 
L* aborto era uscito 

fuori in forma di grossa e nerbuta 
«oda, alla quale era attaccato un ca
po, che per disgrazia delia scienza, 
non fu né vivo né vitale. 

Tale fu il parto, anzi l'aborto del
ta Codina. 

• < M * P I 

Riraico SouAirr JWrell. /top. 
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Ora. andate à dire che là imma più lo di loro e di potere a qua!
E 

ginazioti* non iofluiwe sulle donne cheduno insegnar d'àbbaco e di lot
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RUZZOLO* E 

INDIRIZZO Di ARLECCHINO 
A.em n i IKAOM&WE: 

per aver la Croce di Cavaliere. 

SIGNORI CHI DI RAsGïONE, 
lo Arlecchino, processato per l'ar

licolo del frate, ho credulo e credo 
di essere stato tra i primi a propu
gnare T Annessione. 

Ho reso A LOR SIGNORI CHI DI 
RAGIONE dei servizi eminenti, por
tandoli alle stelle quando Io merita
vano, ed anco quando non lo meri 
lavano. 

Siccome, nessuno fa nulla per nul
i L 

la, così anch'io Arlecchino^ come mol
ti liberali del giorno, intendevo di 
lavorar per qualcosa e speravo d'es
ser preso in considerazione. 

Infatti Lor Signori, mentre hanno 
preso a proteggere qualche persona 
di merito, hanno ancor accolti nel 

4 

loro grembiule molti miserabili nu/

iità che sono in paese: 
E por delitti e pop virtudi ignoto 

r 

Cosi operando LOR SIGNORI CHI DI 
RAGIONE hanno fatto benissimo, co
me hanno fatto benissimo a lasciare 
da parte quelli cha aveano sofferto 
per la patria per impiegare i loro 
amici particolari servitori e nipoti. 

Finquì non c'è da dir nulla, per
chè generalmente si ripete — Vera 
da aspettarselo. 

Quello che ha scoraggilo, 
tutti i buoni si è che LOR SIGNORI 
CHI DI RAGIONE, mentre hanno da
to la Croce a tanti e pot tanti, ab
biano dimenticato Arlecchino. 

Io, è vero, non ho i meriti, di al
cuni dei loro Cavalieri neonati, che 
son persone illustri, ma ho letto certi 
nomi e certi casali accanto a'quali 
ci posso slare anch'io senza inalzar

mi. 
Perchè credo di aver operato 

MttUU « • « - ■ * * 
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; Eppure, povero Arlmhino tona 
stato dimenticato!!/ 

Per supplire all'oblio di LOR SI
GNORI CHI DI RAGIONE, mi pre
sento coraggiosamente al cospetto del

i 

la pubblica coscienza e domando la 
Croce di Cavaliere. 

La domando, come premio dovu
to alle mie fatiche, al mio zelo spie
gato per V Annessione e per la fab
brica dell* appetito. 

La domando perché mi chiamo 
Arlecchino, 

Se questi meriti non bastano per 
aver la Croce, chi può sperar di di
ventar Cavaliere? 

Aspetto dunque fiducioso il cion
dolo ed il bindello, ma congiunto al

la pensione perchè, se nò, io Arlec
chino che son povero, invece di di
ventare un Cavaliere col Cavallo, di
venterei un Cavaliere sull'asina— E 
di questi non ne manca* 

^ r 

UNA LETTERA INTER 

Signora 

Essendo presse le cognizzionl dei 
vostri indirizzi, sarò da voi questa se» 
ra in compagnia delle solito diane, 
il quale picchierò alla porla due alle 
solito, come mi avette Assalto in 5, 
Croce, Essendo in casa, vi prego di 
non esser fuori come l'altra volta, 
perchè io ne sarebbe assai dolorato, 

r 

perchè ho tutto il bene alle «ore per 
voi, 

Addìo. 
Vostro 

(Questa lettera i di penom di
stinta che siede in aito.) 
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